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  FERNANDA PUGLIESE


  [image: Fernanda Pugliese]È Nata a Montecilfone il 12 giugno 1950.


  Docente di lettere negli Istituti di Istruzione secondaria, è giornalista pubblicista.


  Fondatrice della Rivista Kamastra, periodico di informazione delle Minoranze Linguistiche del Molise, dirige la rivista e l’Associazione omonima.


  Organizza e promuove eventi culturali. Partecipa a convegni, simposi, mostre, rassegne.


  Poetessa e scrittrice per hobby ha ricevuto premi e attestazioni.


  Autrice di libri e saggi, è componente del Comitato federativo delle Minoranze Linguistiche in Italia e del Comitato regionale del Molise ed è socia sostenitrice dell’Associazione italiana Poeti Dialettali.


  È membro del Centro Studi Territoriali dell’Accademia della Cucina Italiana.


  Cura con il prof. Onorato Bucci la collana "Genti, popoli, lingue e terre del Molise".


  Se non avessi avuto il dono della scrittura sarei morta dentro. Se non avessi incontrato belle persone non avrei scritto.


  Introduzione


  IO NON TI AMO, racconta storie d’amore non corrisposto, sul filo conduttore di una trama che svela alcuni aspetti della condizione della donna nel solco delle generazioni e nell’attualità del tempo. La protagonista principale è una donna che svela di trovarsi in un vicolo cieco, ama ma non è riamata però non reagisce perché il sentimento che prova è un dono che qualcuno le ha improvvisamente offerto, riempiendo di nuovi significati la sua vita. Per questo combatte e si compenetra nelle vicende di altre donne che hanno vissuto e vivono la stessa situazione. Nella scena dell’episodio finale però, improvvisamente, si ribella e decide di uscire dal cono d’ombra, allontanando da sé lo spettro del dolore e della solitudine. Butta al vento il vecchio copione che rappresenta la mentalità retrograda e tradizionalista e si avvia incontro al sole, immaginando di non volersi mai separare dal suo passato così denso di ricordi, raccolti in questa storia che ogni volta, le piace ripensare nella fantasia, raccontata dal mare con la voce mutevole del vento. Mutevole come gli stati d’animo durante la stesura dei racconti, nei quali si percepisce la fragilità dei personaggi e la continua ricerca di sé. Tutte le storie sono permeate dall’amore e dal suo contrario, dal piacere e dal dolore, da un binomio di emozioni opposte che per legge fisica, si attraggono.


  Un grazie per questo lavoro va a Rosella, Maria Rosaria, Adele e all’editore Gilberto Salvi per la fiducia.


  I fatti narrati appartengono all’autrice e sono frutto della sua immaginazione.



  Guarda la Luna


  Loro due erano amici, ma la loro era un’amicizia speciale, fuori dall’usuale


  Già! La luna, il satellite della terra che da sempre ne ha influenzato la vita in tutti i suoi aspetti. Quella sera era bella, rossa, sembrava una sfera di fuoco. “Dì a Berry: guarda la luna!”- le disse sua figlia, mentre usciva di casa.


  Andava in pizzeria con amici e aveva chiesto a sua madre di unirsi a loro.


  Lei aveva declinato, preferiva trascorrere il sabato sera, come tutte le altre sere, a casa, seduta sulla sua poltrona preferita. Era comoda, di pelle bordò. Diversi anni prima, appena comprata, suo marito ne aveva tagliato i piedi molto alti per la sua statura, voleva essere gentile con lei, la sacrificò per renderla più confortevole.


  Anche quella sera, come spesso accadeva, aveva il portatile poggiato sulle ginocchia e aperto sulla sua pagina di fb. Improvvisamente una chat: “buonasera prof.!” Era lui, Berry che si faceva vivo dopo tanti giorni. Gli rispose quasi subito e decisero di incontrarsi per un saluto. In un attimo chiuse il computer e si preparò velocemente.


  Era in camera da letto per l’ultimo ritocco al look quando la figlia la raggiunse e, notando il suo cambiamento di umore e di programma le augurò una bella serata.


  Il cielo era terso, l’aria calma e calda, il mare uno specchio. Si sedettero all’aperto, chiacchierarono fitto fitto e, raccontandosi le cose guardavano la luna che in alto sulle loro teste, quella sera padroneggiava il cielo. Di tanto in tanto lui si domandava quale fosse il senso del messaggio che lei gli aveva riportato: “Dì a Berry guarda la luna !”


  Dicevano di essere amici ma la loro era un’amicizia fuori dall’usuale, un’amicizia speciale, bella, profonda e vivida come un’ emozione. Lei la percepiva così.


  Quella fu una serata da ricordare. “Dashurija, porsa ç’isht? L’amore, alla fine, cos’è?” - Si domandava in cuor suo, una domanda che veniva da sé e che le piaceva pensare nella tanto amata lingua materna. L’arbëresh, albanese antico, la lingua degli avi, dei genitori, dei nonni. I sentimenti più profondi li immaginava articolati nella musicalità di quei fonemi antichi e l’amore lo aveva cristallizzato con un nome “dashuri”. Lo aveva sublimato e reso irraggiungibile però ora, come per miracolo, lo sentiva in ciò che c’era intorno. Lo respirava nel tepore dell’aria, lo percepiva nel carezzevole vento di brezza, nel movimento lieve delle onde, nell’andare silenzioso dei pescherecci, nel volo dei gabbiani e nella leggerezza del loro planare, nella magia di quella luna rossa che si rifletteva nell’acqua, emettendo un chiarore che nella casualità di un incontro, la univa al mare in un talamo d’argento.


  Marcia Nuziale


  Nella notte di San Lorenzo si incantavano a guardare la cascata di stelle


  Quando era bambina spesso le sere d’estate, sfuggendo al controllo di sua madre, Maria si dirigeva giù verso le ultime case del paese, sulla strada provinciale dietro la curva da cui si potevano guardare i monti della Maiella, nell’Appennino Abruzzese. Lì finivano i lampioni della illuminazione pubblica e il buio della notte era costellato da un girotondo di puntini luminosi. Erano le lucciole, piccoli corpi viventi che si libravano festose nell’aria e al passo cadenzato del loro ballo di corteggiamento, eseguivano la marcia nuziale.


  Per trovarsi un alibi si trascinava dietro Lucia, una ragazzina del suo quartiere, nipote della più grande amica della mamma. Zia Ida, aveva imparato a chiamarla così, per rispetto e per affetto, era vedova, non aveva figli però amava come fossero i suoi, i figli di suo fratello a cui aveva dedicato la vita, fino alla fine, in Canada dove si erano trasferiti per un’ esistenza migliore. La separazione da zia Ida era costato molto alla mamma che all’improvviso si era accorta di non poter contare più sulla sua persona esemplare. Lo capì una volta quando riuscirono a mettersi in comunicazione via radio e i loro minuti di conversazione furono consumati tra lacrime e parole dense di afflato. Sentivano che non si sarebbero riviste mai più. “Ciao Rosaria”, “ciao Ida”, “addio- diceva l’una- Kush a dì ndë dukemi më , chi lo sa se ci vedremo ancora- l’altra rispondeva- kush a dì, chi lo sa”. A quei tempi, partire era come morire, l’Oceano era un confine invalicabile, una strada senza ritorno. Lucia, la nipote prediletta di zia Ida, era più grande ma volentieri si lasciava convincere dall’entusiasmo di Maria e vincere dalla curiosità. Spesso a loro due si univano altri bambini e tutti insieme facevano a gara per seguirla nella scoperta della natura. A volte li portava in una casa abitata da una persona anziana, le chiedevano il permesso di affacciarsi sul parapetto del balcone o sul davanzale di una delle finestre da cui si poteva ammirare il panorama mozzafiato del golfo e la luce intermittente del faro. Il dieci agosto, nella notte di San Lorenzo, si incantavano ad osservare la cascata di stelle che sembrava affondasse nel mare. Era uno spettacolo di una bellezza senza parole. Lei era stupefatta da quella magia che però non riusciva a comprendere.


  Con lo stesso stupore si perdeva dietro la scia luminosa emessa da quelle creaturine innamorate. Le rincorreva e, con le mani congiunte, ogni tanto ne catturava qualcuna. Le stringeva dentro il palmo della mano e poi, di corsa a casa, a conservare le superstiti dentro una scatola di cartone. Voleva proteggerle, invece le faceva morire! Non capiva, era presa da quell’incanto che voleva custodire, ricoprendolo di troppo amore.


  Ora faceva la stessa cosa. Rincorreva i momenti gioiosi, cercava in ogni sguardo, in ogni cosa ciò che era stato, voleva far rivivere il passato. “Lucciola lucciola, vieni da me che ti darò il pane del re, il pan del re e della regina, lucciola lucciola pellegrina!”
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